
STAMPA CARTACEA 

Il Manifesto – inserto Alias, 18 luglio 2015 

p.10 

articolo di Maria Grosso 

!

!

!

(10) ALIAS
18 LUGLIO 2015

di MARIA GROSSO

Rapsodia alpina a due, per
voci e immagini dagli anni ’30.
Delicata come i fogli di carta
velina tra una pagina e l’altra di
un album di foto. Rarefatta come
l’attenzione che si respira quella
sera del maggio scorso al Trento
Film Festival, dove Ninì di Gigi
Giustiniani e Raffaele Rezzonico
fiorisce anche della Genziana
d’oro per il miglior film di
alpinismo. Ora lei contempla i
ghiacciai del Monte Bianco, ora
lui si arrampica, ora guardano in
macchina - si baciano - ora la
tempesta li sorprende in una delle
scalate più ambiziose, mentre gli
istanti si fanno infiniti, gli abiti
zuppi e i cuori, aggrappati a un
unico centimetro di roccia, si
scoprono risonanti come non
mai. È forse per le remore
dell’epoca se non riescono a dirsi
l’un l’altra? L’indomani, da veri
professionisti, tentano ancora.
Troppo ampio il sogno perché
l’anima non se ne senta sedotta,
scrive lei. Ante tutto questo un
quadro, ritrovato ai giorni nostri al
GAM di Torino. Sotterranei di un
archivio e la visione filtrata dallo
sguardo di un bel signore
«imbiancato», a Trento in sala:
due donne, una giovane con un
bambino in braccio, e una
anziana, piangono un uomo sul
letto di morte. «Force majeure»
delle genealogie. PerchéNinì
sgorga da un dono, da un
temerario atto di fiducia compiuto
da Lorenzo Boccalatte, il signore
di cui sopra: le chiavi
incandescenti del suo passato
affidate a Giustiniani e Rezzonico

perché facessero brillare i tesori
custoditi oltre 50 anni da sua
madre, Ninì Pietrasanta, classe
1908, pioniera d’alpinismo e
d’amore: la stagione strepitosa
delle scalate e del matrimonio con
suo padre Gabriele, entrambi star
dell’epoca, di cui il fascismo
vorrebbe fregiarsi, non riuscendo
a far presa su di loro. Le foto e «le
cinematografie» in 16 mm di lei,
orfana di madre, col padre
benestante illuminato, le sue
narrazioni per il CAI, i diari di lui,
da lei fatti pubblicare con una
struggente introduzione. Poi,
come accade dopo una tragedia, il
baule si richiude e Ninì e Lorenzo
vivono una vita altra, la montagna
non più da pari a pari: la madre
un secondo matrimonio; il figlio,
senza eroismi, tra i numeri in

ufficio. Pure, grazie alla sensibilità
finissima dei due autori, di seguito
a colloquio, focus sulla regia l’uno,
sulla drammaturgia l’altro,
nonché al montaggio spericolato a
due - le voci off stupendamente
incarnate da Alice Corni e Mele
Ferrarini - si vive un’ora d’estasi e
di grazia. La stessa che riluce negli
occhi di Lorenzo Boccalatte a fine
proiezione.

Gigi, quali incroci tra voi e
Lorenzo.
L’ho conosciuto alla fine del 2013.
È stato grazie a Roberto Serafin,
giornalista e storico della
montagna, che sapeva del mio
lavoro legato al Monte Rosa.
Lorenzo si è mostrato subito
molto fiducioso, tanto che presto
mi ha affidato i materiali

appartenuti a sua madre. Per
conto mio, prima ancora di sapere
chi fossero Ninì e Gabriele, sono
stato rapito dalle immagini, un
unicum, considerato che a quel
tempo le italiane che andavano in
montagna con la cinepresa non
erano certo molte. Poi ho voluto
inoltrarmi, studiare. Ho pensato a
un film insieme a Raffaele, un
amico con cui avevo già lavorato,
e a una ricerca collettiva.

Dedichi a tuo padre e a tuo
nonno, scomparsi nel 2014.
Da mio padre, molisano d’origine,
fotografo e poi architetto, ho
tratto la passione per la fotografia;
da mio nonno, scalatore, quella
per la montagna. Alla prima a
FilmMaker, emozionantissimo,
c’era tutta la famiglia, loro nel
frattempo erano mancati. Ciò
nonostanteNinì non è un film
autoreferenziale, anche se ritengo
che tutti i film siano intimi,
espressione del profondo.

Parliamo di pellicole ritrovate.

Lorenzo ci ha affidato 7 rulli che
aveva fatto riversare. Le pellicole
erano molto deteriorate. Così ce
ne siamo sentiti custodi, in
obbligo di un restauro accurato.
Ci siamo rivolti a Rumblefish.
Volevamo concentraci sulla
matericità del film, sugli aspetti
tattili. Ninì è un film veramente
«fatto in casa», di oggetti.

Dalla storia e dalle parole di
Ninì sembra che al tempo per le
donne alpiniste si aprissero

respiri insoliti …
Accadeva nella buona borghesia.
Spesso i genitori avallavano le
passioni «nobili» delle figlie,
come la poesia, la musica, le
corse in macchina. L’alpinismo
era considerato tra le discipline
più estreme, ovviamente non
adatto alle donne, anche se le
prime scalatrici appaiono già
inizi ‘800. In Italia, tra le pioniere,
proprio negli anni ’30 del ‘900,
Mary Varale si scontra con il
maschilismo del CAI (tra i
materiali non rientrati c’era una
riunione dell’Accademico, si
rideva innanzi alla proposta di
ammettere le donne). Quanto a
Ninì, non ha una vera
consapevolezza femminista, ma
piuttosto la coscienza di doversi
muovere in un mondo quasi
esclusivamente maschile. Cosa
che intelligentemente sceglie di
fare senza arroganza, ma con
gentilezza, leggerezza.

La tua «ontagna incantata».
Le montagne le conosco da
alpinista pigro. Non homai avuto
la pretesa di scalarle, più affascinato
dalla loro presenza, una frontiera
dell’immaginario al tempo stesso
concreta; per questo nel cinema
sono perfette. Il nostro non voleva
essere un film sull’alpinismo, né
una biografia, per aprirci a valori in
grado di parlare oltre, tra tensione
verso l’assoluto e quotidianità: una
tragedia in senso classico, dove
Gabriele è l’eroe e Ninì la musa,ma
anche l’autrice della storia. Suo quel
bellissimo aforisma sulla passione
per le Alpi come «indizio di un
tempo inquieto che gusta il piacere
aimargini della sofferenza».
Tutt’ora vero.

«Di cosa parliamo quando
parliamo di» Ninì e Gabriele.
Ovviamente ci siamo chiesti come
fosse l’amore all’epoca, fino alla
questione più comune, faranno
sesso? A volte nei diari sono così
attuali. Davanti alla cinepresa
giocano coi film dell’epoca,
improvvisando una pantomima da
innamorati. Nei diari in breve «la
signorina Pietrasanta» diventa Ninì,
comePointe Ninì a lei dedicata.
Gabriele vuole esternare il suo
sentimento,ma quando prova a
dirlo a se stesso, cosa buffa, non
riesce. Durante la tempesta si
accorge di sentire qualcosa che va
ben oltre la responsabilità del
capocordata per la sua seconda,ma
ha paura di lasciarsi andare. Noi
diremmo, piangi, sfogati, ma lui da
uomonon si sente legittimato a
farlo. Era un poeta, come
scalatore e pianista, ma non riesce
mai a dire, io amo questa donna.

A te, Raffaele, chiedo
dell’incontro con queste
scritture.

Per il teatro mi è capitato di
lavorare su testi non miei. Di
solito in questi casi cerco di non
scrivere «sopra», per trovare un
principio di composizione. Qui,
con Gigi, dopo una strada già
lunga insieme, dovevamo scolpire
una storia tra foto, filmati e diari.
Gabriele e Ninì avevano
personalità e scritture diverse. Lei
più fiorita, anche troppo per la
nostra sensibilità, una fontana che
spruzzava vita, lui «schivo»,
grande raccontatore di fatti e
dettagli, con frammenti di
interiorità in filigrana.

E il lavoro di tessitura?
Ho letto 2 volte i testi
separatamente, poi però abbiamo
lavorato con diari filmati foto,
tutto nella stessa stanza! -
mettendoli prima in relazione
cronologicamente, poi facendo
prove per farli interagire, anche
con il piano auditivo. Come in un
altro lavoro di Gigi, ci siamo mossi
senza vincolo di corrispondenza
tra voce e immagine; al tempo
stesso non volevamo imprimere
una idea forte ai materiali. E
Lorenzo ci è stato accanto,
lasciandoci liberi …

Un quadro fa da prologo e
«Cassandra».
Si lega alla scoperta d’archivio più
forte. Una lettera di Evangelina
Alciati, madre di Gabriele,
pittrice torinese del quadro, una
storia complessa alle spalle
(aveva cresciuto da sola il
bambino avuto dal pittore
Anacleto Boccalatte, senza che i
due fossero sposati), il racconto
di un suo momento di
preveggenza sul destino del
figlio, mentre dipingeva tombe a
Courmayeur. In un primo tempo
abbiamo costruito tutta la
struttura del film intorno a
questo elemento. Poi, come
spesso accade, ti ritrovi a
togliere proprio ciò a cui più
tieni. La voce di Evangelina
avrebbe creato una rottura
linguistica. Credo però sia
rimasto un senso tragico di
destino, su cui a lungo ci siamo
interrogati.

Ancora su «la tempesta».
È il cuore drammaturgico del film,
ci abbiamo lottato per mesi. Non
saprei se ho compiuto un
percorso, ho conosciuto 3
persone, con tutta la parzialità che
c’è nella parola «conoscere».
Grazie a loro si è radicata dentro
di me una domanda. Che cosa
vuol dire amare, quali incastri
possono trovare desiderio e
responsabilità, possesso e libertà,
accettare l’altro l’altra com’è.

In questo il loro amore non è
per nulla datato…

LE LANGHE

I LIBRI

ANT-MAN (3D)
DI PEYTON REED, CON PAUL RUDD, MICHAEL
DOUGLAS. USA 2015

0Armato di una super-tuta che
gli permette di rimpicciolirsi e
allo stesso tempo di

aumentare la sua forza, Scott Lang
deve superare ostacoli ritenuti
insormontabili con il Dottor Hank
Pym, per proteggere il segreto della
stessa tuta da Ant-Man. Pym e Lang
organizzeranno poi una rapina che
salverà il mondo. Dal mondo Marvel.

COME TI ROVINO LE
VACANZE
DI JOHN FRANCIS DALEY E JONATHAN M.
GOLDSTEIN, CON ED HELMS, CHAVY CHASE,
USA 2015

0Dopo aver interpretato Una
Notte Da Leoni, Ed Helms
veste i panni di Rusty

Griswold, un padre di famiglia che
decide di sorprendere sua moglie
Debbie (Christina Applegate) e i loro
due figli con un’indimenticabile
vacanza on the road in un famoso
parco divertimenti.

KRISTY
DI OLIVER BLACKBURN, CON HALEY BENNETT,
ASHLEY GREENE. USA 2014

0Horror al college. Il giorno del
Ringraziamento Justine resta
sola al campus con la

coinquilina Nicole dopo che anche il
suo ragazzo è tornato a casa. Quando
una gang violenta la prende di mira,
dovrà combattere per salvarsi la vita.

JOKER -WILD CARD
DI SIMON WEST, CON JASON STATHAM,
MICHAEL ANGARANO. USA 2015

0Action thriller. Nick Wild
(Jason Statham), un giocatore
d’azzardo in riabilitazione, che

decide di dedicare la sua vita alla
protezione delle persone coinvolte
nel mondo del gioco d’azzardo.
Basato sull’omonimo romanzo di
William Goldman del 1985 e remake
del film Heat del 1986 con Burt
Reynold dal regista (inglese) di Con
Air, Lara Croft ed I Mercenari 2. Con
Stanley Tucci e Milo Ventimiglia nel
cast.

TRACERS
DI DANIEL BENMAYOR, CON TAYLOR
LAUTNER, MARIE AVGEROPOULOS. USA 2015

0Ricercato dalla mafia cinese,
Cam (Lautner, da Twilight) un
fattorino in bici newyorkese

trova rifugio nel mondo del parkour
dopo aver incontrato una bella
ragazza straniera.

THE BABADOOK
DI JENNIFER KENT, CON ESSIE DAVIS, NOAH
WISEMAN. AUSTRALIA 2014

1Non gioca con le viscere dello
spettatore, non porta il suo
attacco frontalmente.

Mettendo in campo un’intelligenza
formale davvero sorprendente,
Jennifer Kent opta per un cinema
dell’inquietudine che riesce a
praticare senza risultare vittima di
evidenti modelli di riferimento
(Polanski su tutti). Nel perimetro
limitato di uno spazio domestico dove
si consuma l’elaborazione del lutto
per la morte del marito e del padre,
compare, dal «profondo della notte»,
un mostro antico (il riferimento
puntuale all’espressionismo),
unghiuto, sincretico (il Babadook è la
versione premoderna di Freddy
Kruger). Quest’uomo nero restituisce
ai villain del cinema dell’orrore la
dignità perduta che una serialità priva
di immaginazione ha sottratto loro in
nome del profitto. Straordinario
saggio sull’isteria e la mancanza (oltre
che la minaccia della sessualità), The
Babadook pieno di invenzioni visive,
mai banale, sempre rigorosamente nel
campo del cinema. (g.a.n.)

EXMACHINA
REGIA: ALEX GARLAND, DI DOMHNALL
GLEESON, OSCAR ISAAC. UK 2015

6Esce il 30 luglio questo film di
fantascienza «filosofico»,
basato sul rapporto tra il capo

di un’azienda informatica di livello
planetario e un promettente
impiegato a cui si regala un fine
settimana da passare nella villa del
capo con il compito di saggiare e
mettere alla prova l’ultima novità, il
robot Ava (Alicia Vikander). Con
grande diffusione di riferimenti biblici.
A cominciare da dio (come suggerisce
anche il titolo), Adamo ed Ava, il libro
arbitrio, l’eden. (s.s.)

IL GUSTO DEL SAKÈ
DI YASUJIRO OZU, CON CHISHU RYU,
HARUKO SUJIMURA. GIAPPONE 1962

8Ultimo film realizzato da Ozu,
presentato dalla Tucker nella
rassegna dedicata al regista in

quindici città, l’evento
cinematografico dell’estate. Nella
zona industriale di Kawasaki Shuhei
Hirayama (Ryu), ex dirigente
d'azienda e vedovo, vive con la figlia
Michiko e il minore dei figli maschi.
Quando si rende conto che Michiko
sta sacrificando la sua vita per lui,
Shuhei decide di darla in sposa. Il
tema della solitudine degli anziani era
già stato sviluppato in Tarda primavera
(1849) e Tardo autunno (1960), ma ora
nel paese molte cose sono cambiate.

JURASSICWORLD
DI COLIN TREVORROW, CON CHRIS PRAT,
BRYCE DALLAS HOWARD. USA 2015

5Tutto è minuziosamente
organizzato in Jurassic World
anche la paura. Ma per

mantenere alto l’appeal c’è bisogno di
continue novità come Indominus Rex,
dinosauro programmato per uccidere.
Quarto episodio della saga di cui
Spielberg mantiene la produzione
esecutiva, ma la patina vintage non
basta a sottrarre il film dalla
stanchezza della serialità forzata.
(c.pi.)

PITZA E DATTERI
DI FARIBORZ KAMKARI, CON GIUSEPPE
BATTISTON, MAUD BUQUET, ITALIA 2015

6La pacifica comunità
musulmana di Venezia è stata
sfrattata dalla sua moschea da

una parrucchiera che la trasforma in
un salone di bellezza. Viene chiamato
in soccorso un giovane e inesperto
Imam afghano per riprendersi il loro
luogo di culto. Tutti i loro tentativi
falliscono comicamente, ma alla fine
troveranno un luogo e un aiuto da chi
non avrebbero mai pensato. Lo firma
l’iraniano di origine curda Fariborz
Kamkari, già regista di I fiori di Kirkuk
(dal suo romanzo).

NAPOLISLAM
DI ERNESTO PAGANO. DOCUMENTARIO.
ITALIA 2015

7Un tocco felice e assai
rispettoso ha il regista nel
raccontare il fenomeno dei

neo convertiti all’Islam in una città
come Napoli, con il suo surplus di
religiosità diffusa più vicina al
paganesimo, condita di superstizione
e speranza. L’Islam sembra dare a
queste persone più che la speranza, la
certezza: quella delle indicazioni di
vita, quella del Corano come un’arma.
Arriva poi la strage di Charlie Hebdo
che sembra lasciare spaesati anche gli
adepti. Premiato con il David di
Donatello. (s.s.)

NESSUNO SIAMO PERFETTI
DI GIANCARLO SOLDI. DOCUMENTARIO.
ITALIA 2015

1«Io sono totalmente privo di
talento. E di fantasia». Si
presenta così Tiziano Sclavi,

creatore di Dylan Dog, il maggiore

successo editoriale del fumetto
italiano degli ultimi decenni. Giancarlo
Soldi conosce bene l’universo dello
scrittore come testimoniano i suoi
film Nuvole parlanti (2006), Graphic
Reporter (2009) e Come Tex
nessuno mai (2012). Così, mentre la
Bonelli tenta il rilancio editoriale nelle
edicole, Soldi, grazie all’accessibilità
concessagli da Sclavi, tratteggia in
Nessuno siamo perfetti il ritratto di
un uomo che in realtà non ha fatto
altro che raccontarsi attraverso le
maschere delle finzioni delle storie più
famose dell’Indagatore dell’incubo.
(g.a.n.)

PER SOLI UOMINI
DI ELISABETTA SGARBI. DOCUMENTARIO.
ITALIA 2015

7Pescatori del Delta del Po,
ogni gesto, ogni momento,
ogni sorriso ogni ricordo

acquistano la forza della rivelazione,
epifanie di un modo di vivere che
sembra estraneo ai cambiamenti,
colto nel momento stesso in cui si
rivela. L’eterno presente ha in realtà
accenni, folgorazioni, battute che
rievocano il passato dei protagonisti
vissuto sempre in quei luoghi.
Recupera la memoria di un fiume. Nei
cinema Mexico di Milano, Fratelli
Marx di Torino. (m.h.)

PREDESTINATION
DI THE SPIERIG BROTHERS, CON ETHAN
HAWKE, SARAH SNOOK. AUSTRALIA 2014

6Ethan Hawke è l’agente che
sfida il tempo all’inseguimento
di un assassino senza scrupoli

soprannominato «il terrorista
dilettante». Poi dovrà andare in
pensione per non compromettere il
cervello. Di film con viaggi temporali
ne abbiamo visti parecchi,
Predestination condivide con questi
l’espediente narrativo del passato da
aggiustare per evitare un disastro, qui
però si punta su una dimensione più
esistenziale e individuale, assume il
tono di una riflessione sull’individuo e
la sua intima pluralità, sul
femminile-maschile e sulla
conflittualità e aderenza che questa
diade produce. (m.m.)

TERMINATOR GENISYS
DI ALAIN TAYLOR, CON ARNOLD
SCHWARZENEGGER, JASON CLARKE. USA 2015

5Non è un film rivoluzionario,
anzi. Un po’ vecchia maniera è
tutto questo intreccio di

ritorni al futuro e trame temporali
parallele/alternative. E
Schwarzenegger tutto quello che ha
fatto dal suo ritorno da Sacramento è
stato un flop. Alain Taylor (molta
televisione di qualità) riporta i colori
agli acciai e ai blu più sobri che
Cameron e i suoi direttori della
fotografia avevano usato nei primi due
capitoli della serie. E trova alcune
interessanti soluzioni visive che fanno
del riusaggio stesso una specie di
secondo tema del film. (g.d.v.)

TOMORROWLAND
DI BRAD BIRD, CON GEORGE CLOONEY, BRIT
ROBERTSON. USA 2015

1Disastro ambiziosissimo ma
affascinante, omaggio al 60°
anniversario dell’inaugurazione

di Disneyland e a una delle sue
attrazioni, il futuribile Tomorrowland.
Lo studio ha preso le distanze dal film
che porta la firma di uno dei grandi
geni della Pixar, Brad Bird (Il gigante di
ferro). Il piccolo Frank (che diventerà
poi il cinico Clooney) è trasportato
da una bambina robot dal parco in un
mondo parallelo del futuro governato
da tutti gli effetti positivi della
modernità. Su sfondi meravigliosi e
rassicuranti si tesse l’omaggio
all’utopia disneyana. Come nei Sixties,
il futuro è una promessa in questo
kolossal molto scombinato. (g.d.v.)

I SOLISTI DEL TEATRO
ROMA, GIARDINI DELLA FILARMONICA
ROMANA, VIA FLAMINIA 118, 22 LUGLIO, ORE
21.30
Teatro91 e Ass. Cult Maschera d’Oro
Eventi presentano Piera Degli Esposti
in un’intervista spettacolo. L’attrice si
racconta a Pino Strabioli. Gli amori
impossibili, il rapporto profondo e
controverso con la mamma, la
passione per Bologna, gli incontri
fondamentali come quello con la
scrittrice Dacia Maraini e il regista
Marco Ferreri, che in Storia di Piera
hanno saputo magistralmente
tradurre in parole e immagini la vita di questa straordinaria interprete delle
scene italiane. Le tappe della carriera di Piera, dall’indimenticabile
interpretazione di Molly cara, lo Stabat Mater di Tarantino, fino all’ultimo
impegno al Teatro greco di Siracusa con le Coefore di Eschilo, diretta da Daniele
Salvo. Premiata con il David di Donatello (per L’ora di religione di Marco
Bellocchio e Il Divo di Paolo Sorrentino fino al successo popolare nella fiction
Tutti pazzi per amore di Riccardo Milani. Stasera (fuori programma)
l’associazione Culturale D.Q.M. presenta Un ragazzo di nome Giulia con Pino
Censi, Carmen Falato (sassofono) scritto e diretto da Saverio Aversa.

L’ATTRICE

SINTONIE
FESTA DEL CINEMA DEL REALE
SPECCHIA (LECCE), CASTELLO DI RISOLO. 22-25 LUGLIO
Il festival diretto da Paolo Pisanelli propone quattro giorni di proiezioni,
vernissage, happening, concerti e dj set, incontri con gli autori (Leonardo Di
Costanzo, Daniele Vicari, Antonio Bigini e Mariann Levinsky, Cecilia Mangini,
Costanza Quatriglio). Quest’anno il focus è dedicato al cinema greco negli anni
della crisi attraverso i film di tre giovani registe: Dafne Heretakis che dà voce in
Ici rien e Archipels, granites dénudés agli abitanti di Atene, un canto onirico e
disperato, i documentari di Eva Stefani, i corti di finzione di Konstantina
Kotzamani Arundel girato nelle isole di Chios e Lemnos e Washingtonia. Al
centro del programma un omaggio al grande documentarista Gian Vittorio
Baldi scomparso pochi mesi fa, l’autore de Il pianto delle zitelle (1958), Leone
d'Oro come miglior cortometraggio a Venezia, produttore dei film di Pasolini,
Bresson, Nelo Risi, Mingozzi . Tra i documentari in programma: Piccoli così, sui
bimbi nati prematuri, Lo stato della Follia, un viaggio negli ospedali criminali
italiani, Io sto con la sposa, alcuni film musicali in anteprima: Muscle Shoals, sullo
studio di registrazione in Alabama, La Banda di Klaus Voswinckel, che racconta la
storia di Grazia Donateo, prima maestra donna di una banda nel Salento, una
piccola rivoluzione culturale, Killer Road Live, in cui la voce di Patti Smith
accompagnata dai Soundwalk collective compie un’esplorazione sonora della
tragica morte di Nico.

IL FESTIVAL

COLLISIONI 2015
MESSAGGI IN BOTTIGLIA
BAROLO (CUNEO) DAL 17 AL 21
LUGLIO
Il festival agri-rock di letteratura e
musica più atteso in Italia, ospite nelle
piazze mdelle Langhe musica, incontri,
dialoghi con premi Nobel, star della
musica italiana e internazionale, in
un'atmosfera informale di confronto e
crossover tra le arti in dialoghi che
vedono protagonisti scrittori, filosofi
e musicisti. Con la partecipazione di
Mick Hucknall leaader dei Simply Red,
e del regista Gianni Amelio che
riceverà il premio «Cinema e Paesaggio», si terranno i concerti di Passenger,
Paolo Nutini, Fedez, J-Ax, Mark Knopfler, Sting. Gli ospiti in arrivo tra oggi e
domani: iccolò Ammaniti, Alessandro Baricco, Alex Britti, Massimo Cacciari,
Vinicio Capossela, Luca Carboni, Gianrico Carofiglio, Marco Carta,
Mauro Corona, Cesare Cremonini, Gigi D'Alessio, Niccolò Fabi, Eugenio
Finardi, Carla Fracci, Umberto Galimberti, Emis Killa, Joe R. Lansdale, Davide
Longo, Marracash, Fiorella Mannoia, Jay McInerney, Mondo Marcio, Nesli,
Omar Pedrini, Daniel Pennac, Katia Ricciarelli, Arrigo Sacchi, Andrea Scanzi,
il Premio Nobel Wole Soyinka, Scott Turow, Antonello Venditti, Renato Zero.

BURNING BOOKS
FESTIVAL DI SANTARCANGELO
PIAZZA GANGANELLI, 19 LUGLIO
BurningBooks: Ubulibri per tutti, a
Santarcangelo. L’associazione Ubu per
Franco Quadri e la casa editrice
Ubulibri invitano al Festival di
Santarcangelo domenica19 luglio per
«Burningbooks» distribuzione di
volumi del catalogo Ubulibri in piazza
Ganganelli (dalle 10 alle13 e dalle 17
alle 21). Nel cuore del festival teatrale
che per decenni ha percorso strade
analoghe alla casa editrice di
ispirazione patafisica, fondata da
Franco Quadri nel 1977, arriverà un camion di libri che vogliono essere
distribuiti, che non vogliono essere bruciati e vogliono al tempo stesso
continuare ad alimentare l’incendio per il quale sono nati. l’Associazione Ubu per
Franco Quadri, che dal 2012 curala valorizzazione dell’opera del grande critico e
editore –occupandosi dell’archivio, della condivisione dei materiali, dei Premi Ubu
– invitano il popolo del festival, i cittadini del teatro, gli abitanti diSantarcangelo a
salire nel camion dove giacciono pagine di ThomasBernhard e Derek Jarman, di
drammaturgia italiana e canadese, diMejerchol’d e Stanislavskij e di molti altri, per
adottarle eaverne cura. www.ubuperfq.it Per iscriversi all'associazione e
sostenerne le attività, si può scrivere a: associazione@ubuperfq.it

LA MONTAGNA
Immagini dal film «Ninì»

Il film
di Giustiniani
e Rezzonico
fa rivivere
le scalate e
la storia d’amore
di Gabriele
Boccalatte
e Ninì Pietrasanta.

Ninì, una ascesa
irresistibile

NONHOCHE TE
Italia, 2015, 4’, musica: Ligabue, regia:
Cosimo Alemà, fonte: MTV Hits

7L’odissea sempre più
frequente e drammatica di
un uomo (Patrizio La Bella)

che perde il lavoro, scandita dai
giorni della settimana che
scorrono implacabili. Alternato alle
sequenze narrative, che mettono
in scena la depressione del
protagonista, supportato però
dall’affetto della compagna (Maria
Pia Calzone, già apprezzata nei
panni della moglie del boss nella
serie tv Gomorra), il playback di
Ligabue e dei musicisti che lo
accompagnano. Le immagini
seguono in diversi punti il testo
della canzone, piuttosto puntuale
nel raccontare una delle tante
storie cui ormai siamo sempre più
abituati ad assistere. Non ho che te
è sicuramente tra i video più
riusciti di Alemà, regista prolifico
ma spesso deludente.

NIGHT CHANGES
UK, 2014, 4’01”, musica: One Direction,
regia: Ben Winston, fonte: MTV

9In montaggio alternato
ciascuno dei cinque One
Direction corteggia una

ragazza diversa (che non vedremo
mai perché al suo posto c’è la
soggettiva della macchina da presa)
in una diversa location: un
ristorante, un luna park, una pista
da pattinaggio, un’automobile, un
salotto con tanto di caminetto
acceso. Ma gli epiloghi delle cinque
romantiche situazioni non sarà
lieto. Divertente (ma niente di più)
questo Night Changes che, con la
giusta dose di ironia, cerca di
stemperare il glamour e lo
stereotipato playback della boy
band anglo-irlandese. Il nome del
regista Winston compare, con un
tocco alla Hitchcock, sul menu del
ristorante all’inizio del video.

SOBER
Usa, 1993, 5’05”, musica: Tool, regia: Adam
Jones, Fred Stuhr, fonte: Youtube

1La macchina da presa
carrella all’interno di un set
in miniatura: l’ambiente è un

cupo tugurio dove vive un
fantoccio dalle sembianze umane,
che levita su una sedia e si aggira
per questo squallido sotterraneo
popolato da altre presenze e
oggetti tra il meccanico e
l’organico. Iconograficamente
vicino ai miseriosi e polverosi
microcosmi dei Quay Brothers,
animatori sperimentali
anglosassoni, il videoclip di Sober è
il primo di una serie realizzata dallo
stesso front man della band
statunitense, Adam Jones, stavolta
insieme a Fred Stuhr. Onirico e
inquietante al punto giusto, come
altri clip dei Tool, Sober non ci
mostra mai la band se non sotto
forma di ectoplasmi che si
materializzano sotto forma di
dissolvenze incrociate nella trama
visiva.

UNA BAND
DI ECTOPLASMI

A CURA DI
SILVANA SILVESTRI
CON ANTONELLO CATACCHIO,
ARIANNA DI GENOVA, GIULIA
D’AGNOLO VALLAN, MARCO
GIUSTI, GIONA A. NAZZARO,
CRISTINA PICCINO

BIOGRAFIE

Gigi Giustiniani, filmmaker di origini piemontesi, vive a
Milano. Tra i suoi lavori, Montagna dei vivi (013), La Casa del drago
(05). Raffaele Rezzonico, autore tra teatro e documentario, ha
curato gli spettacoli L’insonne e La morte di Ivan Il’ic (regia C.
Autelli, prod. Crt), Milena (monologo per Elisa Bottiglieri) … Alla
scrittura e al montaggio di Ninì ha collaborato Andrea Graglia,
filmmaker. Il contrappunto musicale, oltre a Schubert e Eduardo
Souto, è di Laura Ortman, newyorkese (ApacheWhite
Mountain). Volevo una melodia che ti prendesse per mano,
portandoti da una montagna all’altra, l’ho trovata nella musica di
Ortman». Voci, pianoforte e mix audio del doc, Raffaele
«Nedagroove» D’Anello. A produrre anche Valle D’Aosta Film
Commission e 70 produttori dal basso. Trento FF è diretto da
Luana Bisesti, sezioni Sergio Fant e Laura Zumiani. N.
Pietrasanta, Pellegrina delle Alpi, è edito da Vallardi (‘34). G.
Boccalatte, Piccole e grandi ore alpine, è edito da Ripalta (‘39).

(m.g.)


